
CRONACA 

UN NUOVO BICCHIERE ROMANO-SIRIACO 
CON ISCRIZIONE 

U N INTERESSANTE BICCHIERE decoràto a stampo, appar
tenente ad una serie ben nota di prodotti romano-si

riaci del I secolo d. C., è stato acquistato per la collezione d,i 
vetri romani del Museo Archeologico di Firenze (figg. 1-4). 

Il bicchiere è in vetro abbastanza trasparente color 
ambra con riflessi verdo
gnoli, ben conservato, e pre
senta una leggera iridazione 
della superficie da un lato 
(in corrispondenza delle let
tere Y 4> p A IN dell' iscrizio
ne); ha forma cilindrica, con 
orlo non lavorato legger
mente espanso e fondo piano 
con tre cerchi concentrici a 
rilievo. Misura cm. 7,9 di 
altezza, 7A di diametro al
l'orlo e 6,8 di diametro del 
fondo; lo spessore a metà 
parete è di mm. 1,5. 

orientale, e citava l'analogo bicchiere 3) della collezione 
Sangiorgi di Roma, che proviene da Cipro. 

Le varie classi di bicchieri inscritti con la firma dell'ar
tefice, o soltanto con un motto, come il nostro, sono state 
in seguito studiate dallo H arden, 4) che dà per ogni classe 
l'elenco degli esemplari conosciuti con tutte le indicazioni 
di provenienza. La classe contrassegnata dallo Harden con 
la lettera F si divide in due sottogruppi: Fi, con l'iscri
zione come la nostra KATAIXAIPE KAI EY4>PAINOY e 

Fii, molto meno numeroso, 
che ha invece l'iscrizione 
più corretta KAT AXAIPE 
KAI Ey4>PAINOY. 5) 

Gli esemplari del gruppo 
Fi pubblicati dallo Harden 6) 

sono 16, e sarebbero tutti 
della stessa matrice; sette, e 
forse anche un ottavo, pro
vengono da Cipro, uno da 
Siphnos, uno probabilmente 
dalla Siria, due sono stati 
trovati in Italia,7) mentre di 
quattro è ignota la prove
nienza. Il nostro verrebbe 
ad essere il diciassettesimo 
di questa serie. 8) 

La decorazione a rilievo è 
divisa in tre fascie : in alto 
due coppie di palme affron
tate disposte orizzontalmen
te, in basso, intorno al fon
do, un ramo continuo con 
piccole foglie a spina di 
pesce e nella fascia cen
trale l' iscrizione in lettere 
greche: KATAIXAIPE KAI 
EY4>PAINOY. L' ornamen
tazione orizzontale è divisa 

FIG. I - FIRENZE, MUS. ARCHEOLOGICO - BICCHIERE ROMANO-SIRIA co 
CON ISCRIZIONE 

Nonostante che Cipro pre
valga fra le provenienze dei 
bicchieri della nostra classe, 
lo Harden propende ad at
tribuire anche ad essa una 
fabbrica siriaca, per la fama 
di quelle officine e la grande 
diffusione dei loro prodot
ti.9) Tutta la produzione dei 
vetri inscritti del resto è as
segnata alle officine siriain parti uguali da due palme 

verticali diametricamente opposte che vanno dall'orlo 
al fondo, cosicchè la prima parola dell'iscrizione rimane 
separata dalle altre due. Due righe parallele a rilievo 
corrono tra l'orlo e la prima fascia orizzontale, e altre 
due subito sotto l'iscrizione, tra questa e il ramo che 
forma la fascia inferiore. 

Nessun dato sicuro si è potuto accertare sulla prove
nienza di questo oggetto, acquistato da un privato; i 
bicchieri, che in origine erano due - pare dello stesso 
colore, ma non è certo se di identica decorazione -
furono comprati o ricevuti in dono a Zara dal nonno del
l'ultimo proprietario. In seguito uno sarebbe stato rotto. 

A proposito di questa possibile provenienza è utile 
ricordare che nel Museo di Zara si conserva un bicchiere I ) 

della classe gemella della nostra, quella decorata con le 
ghirlande e l'iscrizione MBE THN NIKHN, trovato negli 
scavi di Nona. P. Marconi, 2) pubblicando un gruppo 
di vasi decorati del Museo di Zara fra i quali anche il 
bicchiere inscritto, riteneva che fosse di importazione 

che, con la sola eccezione di parte dei vasi di Ennion, il 
cui ritrovamento, in numero relativamente alto, in una 
zona abbastanza ristretta dell'Italia settentrionale è spie
gato con un probabile trasferimento in Italia della fab
brica a un certo punto della sua attività. 

Il Vessberg IO) nella sua rassegna dei vetri romani di 
Cipro si limita ad osservare che le località di trovamento 
dei nostri tipi inscritti sono distribuite soprattutto fra la 
Siria e Cipro. 

Varie sono state le datazioni proposte per i bicchieri 
inscritti, soprattutto a causa dell'impressione di tardività 
che essi possono dare a prima vista; ma i confronti ad
dotti dallo Harden per la forma delle tazze di vetro di 
Ennion AI e A2 II ) con la sigillata di forma Dragendorff 29, 
nonché l'identità di elementi decorativi con quelli della 
ceramica invetriata e della sigillata stessa, confermano 
la datazione nella prima metà o attorno alla metà del 
I secolo d. C. Per i nostri bicchieri cilindrici in parti
colare aggiungerei il confronto, sia per la forma che per 
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FIGG. 2, 3 - FIRENZE, MUS. ARCHEOLOGICO - BICCHIERE ROMANO-SIRIACO CON ISCRIZIONE 

la decorazione, con due bicchieri argentei di Pompei, 
dalla Casa del Menandro. 12) 

Una conferma di questa datazione è stata in seguito 
fornita dal ritrovamento di un bicchiere del gruppo Fi 
a Siphnos '3) in una tomba appartenente ad una necro
poli datata in età flavia grazie alla presenza di monete 
dei Flavi in alcune delle sue tombe. È però da notare 
che proprio nelle due tombe che contenevano i due vetri 
inscritti, il bicchiere suddetto e un vaso del gruppo G, 
non vi erano monete; il resto del materiale datato 14) 

conferma tuttavia l'assegnazione al I secolo, eventual
mente anche un po' prima del periodo flavio. 15) 

A questo punto un esame della diffusione dei vetri 
romano-siriaci inscritti in Italia si può tentare, almeno 
sulla base dei dati che ho potuto raccogliere, nella spe
ranza che altri se ne possano in seguito aggiungere. 

I ritrovamenti appaiono concentrati nell'alto versante 
adriatico, di lì penetrando lungo la Valle del Po si arriva 
agli esemplari di Asti e di Vercelli. Dei vasi di Ennion, 16) 

infatti, I I esemplari sono stati trovati nell'Italia Settentrio
naie: 6 nel Veneto e 5 tra Piemonte, Emilia e Lombardia, 
contro un unico esemplare trovato in Sicilia a Sol unto. '7) 

Delle altre classi di vetri inscritti, uno proviene da Nona 
(Zara), uno dalle vicinanze di Cremona, e tre (i bicchieri 
Fiib, Kliiik e La) dagli scavi di Cornus in Sardegna. 18) 

Fanno eccezione' quindi solo il bicchiere di Tarqui
nia Fig), la tazza enniana di Solunto e i tre bicchieri di 
Cornus, poichè, per quanto riguarda la costa tirrenica, 
non si sono trovati vetri romano-siriaci inscritti a Venti
miglia (e dell'argomento ex silentio si può tenere conto in 
questo caso per il moltiplicarsi di scavi sia nella città che 
nella necropoli) e neppure negli altri centri della Liguria 
romana. Prima del recente acquisto non ne esisteva alcun 

esemplare nel Museo di Firenze, e, a quanto ho potuto 
accertare, non se ne sono trovati a Ostia e a Pompei. 19) 

Naturalmente non è possibile escludere che esistano 
degli esemplari di cui non ho potuto avere notizia, e che 
essi vengano in luce in seguito, è anzi spera bile che le osser
vazioni fatte in questa sede servano ad attirare l'attenzione 
sui ritrovamenti di questi vetri in Italia, per raggiungere 
attraverso di essi una maggiore precisazione cronologica e 
una migliore conoscenza dell'attività e dell'importanza del
le fabbriche che li hanno prodotti. C. LAVIOSA 

I) Inv. 1731. R. VALENTI, 11 Museo Nazionale di Zara , Itin. dei Musei 
e dei Men. d'Italia, Roma, Libreria dello Stato, 1932, p . 21. 

2) Boli . d'Arte, XXVI, '932, p. 40, fig. IO. 
3) G . SANGIORGI, Collezione di vetri antichi. Dalle origini al V secolo d. C., 

Mihno-Roma, 1914, n. 104, tav. XX. 
4) D . B. HARDEN, Romano-Syrian Glasses with Mould-blown Inscriptions, 

jour. Rom. St. XXV, '935, p. 163 sgg., lavv. XXIII-XXVIII. 
5) All'elenco dei bicchieri appartenenti ai gruppi Fi e Fii lo Harden 

fa seguire un gruppo Fx con esemplari di cui si hanno notizie troppo incerte 
per attribuirli all'uno o all'altro gruppo. Fra quesli, Fxd) indica dei bic
chieri provenienti da Roma al Museo di Zara che sono citati in una nota 
del KUBITSCHEK in jahrb. d. K. K . Centralkommission, N. F . I, '903, p. '90, 
nota I. Si tratta probabilmente dei due bicchieri nn. 227 e 228 del Cata
logo aggiunto alla Guida del De Bersa (G. D E BERSA, Guida Storico-Arti
stica di Zara . Calalogo del R. Museo di S. DonalO, Trieste, Casa Ed . Par
naso, 1926, p. 148). il n . 227 è riprodotto nella fOIa Alinari 40531. 

6) Sia nell'art. cit o p. 172 che in un secondo articolo, con aggiunte e pre
cisa~ioni: Two Tomb-groups 01 lhe First Century A. D. I rom Yahmour, Syria, 
in Syria, XXIV, '944-45, p. 81 55. e 291 55. 

7) Fig) e Fih) dell'elenco dello Harden, Romano-Syrian Glasses, CiI., p. 172; 
essi non sono stati rintracciati dallo Harden. Fig) fu trovato a Tarquinia 
nel 1876 nello scavo di un'abitazione privata con ii mura reticolate raffor
zate negli estremi da quadreUi di tufo t, insieme a materiale e monete di 
età imperiale; dalla descrizione sembra intero, solo le lettere YI1>PA dove
vano essere poco leggibili; non sono precisati il colore del vetro e le misure 
(FIORELLI, NOI. S cavi, 1876, p . 38). Fih) è slato scavato nel 1884 a Castel
leone di Suasa (Ancona) in proprietà Ruspoli, insi ~ me a tram menti di sta
tue in bron~o, ora a Balt ;mora (Handbook 01 the Collections-Walters Art 
Gallery - Baltimore, 1936, p. 41), datate dallo Helbi g in età flavia. Il vetro 
di questo esemplare, che è invece frammentato, è verdastro i non sono 
indicate le misure (HELBIG, Bull. Inst., 1884, p. 203). 
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8) Non si può però escludere per ora che si tratti di uno degli ese mplari di 
cui si sono perse le tracce, data la mancanza di descrizioni e di buone ripro
duzioni di questi; tuttavia pare certo che non si possa trattare dell'esem plare 
di Tarquinia, Fig), perchè nel nostro bicchiere l'iscrizione è chiarissima, nè 
tanto meno di Fih) in quanto lo Helbig parla di " esemplare frammentato ". 
Rimangono Fii), Fij) e Fik), tutti trovati a Cipro; Fii ) era un tempo 
nella collez. Stroganoff ma non se ne conoscono colore e misure; Fij) 
e Fik) sono invece verdastri e misurano cm. 7,7 di altezza e cm. 7 di 
diametro. 

9) Tuttavia a Begram il Kurz sottolinea l'assenza dei vasi impressi tipi
ca mente siriaci (Begram et l'Occident , in M em. Deleg. Franc. d'Afghanistan, 
XI, 1954, p. 108). Anche a Corinto non se ne sono trovati (G. R. DAVIDSON, 
Corinth, XII, The Minor ObjecLS, Princeton, 1952, p. 78 55.) nè, per ci tare 
ancora un ambiente molto diverso, nel Fezzan (G . CAPUTO, Scavi Saha
riani, Parte Il, in M.A.L. XLI , '951, col. 396 ss .). 

I O) O. VES3SERG, R oman Glass in Cyprus, Op. A, VII, 1952, p. II9 ss. 
I I) H ARDEN, Romano-Syriafl Glasses, cit ., p. 182. L'unico elemento esterno 

di datazione per i vasi di Ennion è il ritrovamento di una moneta di Clau
dio del 41 d. C. nella tomba di Caresana, presso Vercelli, dove fu trovata 
la tazza A iv a) insieme ad altri due vetri e una lu cerna in terracotta (il mate
riale di questa tomba, nonostante le ricerche gentilmente fatte a mia richie
sta nei magazzini del Mu seo di Torino dalla dotto Silvana Fi nocchi, che 
qui ringrazio, non è pu rtroppo pi ù distinguibile dal resto del materiale di 
Caresana). La contemporaneità dei bicchieri del gruppo F con i vetri di 
Ennion è comprovata dal fatto che nelle due tombe di Yahmour (HARDEN, Two 
Tomb-groups, cit ., p. 8 1 ss .) due bicchieri del gruppo Fii sono stati 
trovati con brocchette attribuite alh fabbrica di Ennion o a officina molto 
vici na. 

12) A. MAIURI, La casa del Menandro e il suo tesoro di argenteria, 
Roma, '933, nn. II e 12, fi g. '34 e tavv. XLI-XLIV. D atati al princi
pio dell'età augustea. Sono sim ili ai nostri anche per le dimensioni, es
sendo alti cm. 8; han no però un'ansa. M. osserva (nota 137) che bicchieri 
argent ei di questa forma non si trovano nè nel tesoro di Boscoreale nè 
nelle collezioni del Museo di N apoli. Sui bicchi eri di vetro, imitanti la 
forma di Quelli argentei, V. ibid., pago 361, nn. 25 e 26, fig . 140. 

13) HARDEN, T lVO Tomb-groups, cit., p. 87. L a relazione completa dello 
scavo è stata in seguito pubblicat a da G . YOUNG in Br. Sch. Ath., IV, ' 949, 
p. 8255., dove è precisato che i du e bicc hieri di vetro s i trovano ora al Museo 
Benaki di Atene. 

14) Tomba n. 5, insieme al bicchiere Fi): una gemma di un tipo com une 
alla fine dell a Repubblica e nelle prime decadi dell'Impero e un vetro del 
I secolo della forma 69 b di Isings (C. ISINGS, Roman Glass Irom Dated Finds, 
Archaeologiea Traiectina II, Groningen/ Djakarta, 1957). N ella tomba 
n. 6, insieme al vetro del gruppo G: due bottiglie di vetro, una dell e quali 
di forma l s ings 15, comune in età Claudio- Neroniana. 

15) Qu esta è anche l'opinione degli scavatori (p. 82): " the remai ning 
Roman contents of n. 5 and 6 however point clear1y to a date in the I 

FIG. 4 - FIRENZE, MUS. ARCHEOLOGICO - BICCHIERE ROMANO-SIRIACO 

CON ISCRIZIONE 

cenI. A. D ., slightly earl ier, if anything, than that of the grave which 
contai ned coins Il ' 

16) H ARDEN, Romano-Syrian Glasses, cit., p. 164 sS. 
17) Proviene dagli sc.vi del Salinas ed è da lui descritto e riprodotto 

in Riv. Nazionale, 1866, l , n.4, pago 2 e tav. l, 13 a e b). Per le notizie 
ri guardanti gli esem plari veneti ringrazi o la dotto Giulia Fogolari. 

18) H ARDEN, Romano-Syrian Glasses, cit., pp. 173, 179 e 180. I tre bic
chieri sono riprodotti insieme nella tav. XXVII. 

19) Altre classi di vetri romano-siriati decorati a s tampo sono state 
trovate a Pompei (KERN, A fragmentary M ould-blown Glass Pyxis I rom 
Po;npei, O. M. Leiden, 35, 1954, p. 33, fig. 7) e un anfori sco romano
si riaco a Cu ml (GABRIC1, M . A. L. , XXII, ' 913-14, col. 740, tav. Il 8. n. 9). 

DUE STELE FUNERARIE DEL GARDA 

F RA I MONUMENTI del piccolo lapidario di Salò, tutti 
di provenienza locale, spiccano le due stele funerarie 

figurate che qui pubblichiamo. 
Della prima (fig. I) è nota l'iscrizione riprodotta 

nel C. I. L. (V, 4692) : QVINTAE · MARCEL / LI . F . ET . 

SECVNDAE .; BALBI · F come esistente a " San Piero d'Eliano 
(Liano di Roè presso Salò) in Riviera nel muro esterno 
della chiesa di dietro al coro" , quindi già riimpiegata, nè 
si sa l'esatto luogo del suo ritrovamento. La formula è 
delle più semplici, anteriore all'uso della dedica Dis 
Manibus, comuni i praenomina delle due donne, scritti 
per intero, esemplificati anche in questa regione i cogno
mina dei padri ; da notare la maggiore altezza del T , e 
la mancanza della barra trasversale dell' A, caratteri accu
ratamente incisi, databili all'inizio del I secolo. 

La forma della stele in pietra locale (m. 1,2 X 0,58; 
spesso cm. 12) è delle più semplici; questo tipo di stele 
funeraria senza decorazione architettonica, con un riqua
dro superiore a nicchia contenente i ritratti dei defunti, 
è comune nel mondo funerario romano alla fine della 
R epubblica e fino all'inizio dell'età augustea. Nelle stele 
di Roma però prevale il busto, o una serie di busti, a 
mezza figura panneggiata, in riquadri piuttosto larghi, 
e meno comune è il busto ignudo resecato circolarmente 
subito sotto le ascelle, sul tipo di quelli portati dal famoso 
togato Barberini e del rilievo dei coniugi del Museo Naz. 
Romano datato dal Vessberg intorno al 30 a. C. nonchè 
delle serie più tarde con nicchia a conchiglia e complesse 
inquadrature. I) Il busto ignudo resecato è raro anche nella 
Padania, e in alcuni centri non compare affatto, mentre 
nelle grandi stele emiliane a più serie di ritratti i due 
tipi si alternano senza un ordine apparente. Ma il busto 
resecato appare ad es. nel rilievo bolognese dei Caesii e 
in un rilievo di Torino, entrambi a due busti, oltre che 
in una stele veronese inedita con una serie di sei ritratti, 
nella stele bresciana di Q. Egnatius con due busti, in 
due stele milanesi a tre busti ed in una a più busti. 2) 

Più vicina per le proporzioni del busto resecato, piccolo 
ed arcuato, è la stele patavina degli Oppii con quattro 
ritratti, datata al 30 a. C. circa, 3) nella quale i busti sono 
disposti allo stesso modo della stele di Salò, posati sul 
piano inclinato della nicchia con un'adesione di superficie 
che toglie loro ogni corporeità; specialmente nella nostra 
stele solo le teste sono plastiche, staccate dal fondo e 
spaziate fra loro. Ma la singolarità della stele di Salò 
sta nel fatto che i busti resecati non sono ignudi come in 
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